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Il libro


Una creatura tremenda quanto leggendaria, lo Skullzlag, tiene in ostaggio diversi villaggi

Ashira ha tredici anni e ha sempre vissuto nel villaggio dov'è nata, ai piedi delle montagne. Il suo paese, e gli altri presenti nella vallata, sono tenuti in ostaggio da una creatura tremenda quanto leggendaria: lo Skullzlag, un mostro alato dalle proporzioni enormi.

La ragazza non riesce a credere che suo padre, sempre così distante, sia lo stesso uomo che adesso vuole dare la caccia a questa creatura tremenda e vuole partire per quella spedizione sulle montagne assieme a lei. Ashira sarà coinvolta in un'esperienza unica, spaventosa ed eccitante, assieme a suo padre sulle tracce di questo mostro leggendario.
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Nel 2010 vince il Primo Premio Internazionale per la Sceneggiatura Mattador, dedicato a Matteo Caenazzo. Alterna il percorso in narrativa con la stesura di poesie. La sua prima raccolta poetica, Sussurri nel Vento, è stata pubblicata nel 2022 dalla Ensemble Edizioni. Collabora con la rivista online Bora.la con la stesura di racconti ambientati a Trieste. Visceralmente legato alla sua città natale, continua il suo percorso nella narrativa con la stesura di racconti, romanzi e poesie.
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Capitolo 1

Ashira si sfiorò piano la guancia sinistra con il palmo della mano, attenta a non calcare sul livido dove erano rimaste le impronte di alcune grosse dita. Si rese conto che, con il passare delle ore, il dolore del giorno prima stava divenendo un prurito pungente, segno che anche quella volta il peggio era passato.

Le occasioni per prendersi altri schiaffi come quella erano però sempre dietro l’angolo, così come il rischio ben più grave di imbattersi nello Skullzlag, una creatura terribile di cui tutti parlavano e che, ormai, da quelle parti era divenuto una leggenda.

Ma lei non aveva paura, e anche se tutti le consigliavano di non andare al torrente da sola, lei continuava a farlo lo stesso.

Se ne stava seduta su un grande masso bianco, con le gambe che penzolavano sopra l’acqua cristallina. In una mano stringeva un pezzo di pane nero che, ogni tanto, portava alla bocca per mordicchiarlo, e nell’altra teneva la canna da pesca: si trattava di un ramoscello di betulla alla cui estremità era stato ben annodato uno spago che terminava con un vecchio amo arrugginito. Era un arnese semplice ma efficace, visto che con quel sistema riusciva sempre a catturare un sacco di trote.

Un paio di metri sotto quell’enorme masso di roccia, il corso d’acqua aveva scavato un’insenatura dal colore blu scuro, molto profonda e grande almeno quanto un bue al pascolo. Era l’habitat ideale per quei pesci.

Non li pescava mai nello stesso luogo, ma da qualche tempo aveva scoperto che in quel punto ve n’erano parecchi e ci si poteva anche mettere comodi, sempre che si possa stare comodi col sedere sopra un grande masso spigoloso.

E così aveva deciso di tornarci anche quel giorno. E mentre se ne stava lì a pescare, si lasciava cullare dai soliti sogni a occhi aperti. Immaginava di realizzare cose straordinarie, di vivere una vita fuori dal comune, sognava di essere protagonista di mille avventure e compiere gesta eroiche che nulla avevano a che fare con l’esistenza di tutti i giorni.

Quando, però, tornava con i piedi nel mondo reale, si rendeva conto che la speranza di fare esperienze avventurose nella sua vita era davvero remota.

Ashira sgranocchiò il pane a piccoli morsi per non finirlo troppo presto e, lanciando la lenza in acqua con un piccolo verme che si contorceva infilzato nell’amo, si guardò attorno come se fosse la prima volta che vedeva quel posto di assoluta pace e serenità.







Capitolo 2

Amava l’autunno, perché trasformava le foreste in quadri variopinti e, nonostante anticipasse l’inverno, rimaneva comunque la sua stagione preferita.

Certe giornate autunnali erano per Ashira una cosa unica, e lei aveva sempre pensato che quei cieli blu e quelle foreste ammantate di ogni tonalità di rosso, marrone e giallo fossero vere e proprie magie degli spiriti che popolavano la montagna.

Una volta aveva sentito dire che più a valle, nei villaggi più grandi del suo, non esistevano differenze tra l’autunno e l’inverno, entrambi grigi, piovosi e soffocati dalla nebbia, una cosa che lei non aveva mai visto in vita sua.

Ma lì, tra le vette di quelle montagne, tutto era diverso; lì ogni stagione aveva i suoi colori, ogni mese i suoi odori, ogni giorno i suoi cieli.

Ashira masticò un po’ il pane nero e allentò leggermente lo spago della canna, poi posò a terra il tozzo e si scostò i capelli che le coprivano gli occhi. Era piccola e magrolina, coi capelli riccioluti che sembravano raggi di sole. Aveva lo sguardo vispo e sorridente, di quei volti che celano un che di intrigante e malinconico, simile a quello delle lune calanti. Sul suo viso vi erano qualche lentiggine e un paio di piccole giovani rughe ai lati degli occhi, caratteristiche che aveva preso da sua madre.

Voleva diventare grande in fretta, Ashira, e forte. Ma si sentiva ancora piccola. Aveva soltanto tredici anni, però conosceva già un sacco di cose ed era molto più indipendente di qualunque ragazzo o ragazza del villaggio.

Era sveglia e scaltra, nonostante il suo temperamento timido e introverso. Amava starsene in solitudine e pensare. Era una sognatrice, fantasticava con niente.

Ma le mancavano alcune cose. Quella più importante era l’affetto di qualcuno.

Ammirò le querce, i faggi e i larici che sembravano dipinti a mano.

Poi alzò gli occhi al cielo e vide, alta lassù, una grossa aquila reale che volteggiava in cerca di cibo. Sorrise e pensò che gli animali più grandi che popolavano quelle zone avevano sempre un fascino particolare, un che di magico e solenne.

Il rumore del torrente era potente, ma aveva un che di dolce e costante. Ogni volta che Ashira si avvicinava alle sue rive, le fioriva nel petto un senso di grazia e insieme di forza.

Ci andava quasi ogni giorno, a parte durante l’inverno quando era pieno di neve, e a volte, sulle sue sponde, ci passava delle ore, sempre che non fosse in punizione o suo padre non le ordinasse di stare a casa per darsi da fare nella piccola stalla o nei campi, oltre alle mille altre mansioni cui attendeva.

Niente riusciva a rilassarla quanto il torrente.

Pescare per lei era soprattutto un modo per starsene un po’ da sola, lontana dalla rabbia e dalle mani dure e nodose di papà Rhodan. Allora gettava la lenza in acqua, ascoltava il rumore della corrente che scrosciava dal monte e scendeva verso valle. In quei momenti, si lasciava travolgere da ciò che le passava per la mente e per il cuore, soprattutto in quei primi giorni d’autunno.

La voce e il profumo di sua madre, morta due anni prima, le tornavano insistentemente alla memoria. La relazione difficile con suo padre. La creatura leggendaria e sanguinaria di cui parlavano tutti. E infine Matheus, il ragazzino più carino del villaggio, che non la filava per niente solo perché aveva due anni più di lei.

All’improvviso, lo spago fu strattonato e Ashira si rese conto che una trota aveva abboccato. Allora iniziò a tirare piano la lenza con movimenti fluidi ma decisi, e riuscì a sollevare l’amo fuori dal pelo dell’acqua e a tirarlo su. Era una bella trota, grossa e vivace. La terza per quella giornata, e forse l’ultima, dato che stava iniziando a fare buio ed era ora di tornare indietro.







Capitolo 3

Ashira tagliò per lungo la pancia delle trote con un vecchio coltello, le vuotò delle interiora e le lavò per bene nell’acqua gelida del torrente.

Poi le mise nel secchio di legno che aveva con sé e ripartì verso casa, prendendo uno stretto sentiero serpeggiante tra faggi e querce che dalla valletta conduceva al villaggio, inerpicato su di un monte e da cui era possibile scorgere una parte dell’ampia valle che si estendeva sotto di esso.

Si trattava di un villaggio con poche case in legno, ognuna delle quali con un minuscolo pollaio e una piccola stalla. I suoi abitanti si spostavano con dei carrettini trainati da cavalli o muli, come nel caso di Rhodan e sua figlia, i quali, al bisogno, potevano contare su Artax.

Generalmente, però, si muovevano a piedi tutti quanti, anche se dovevano scendere dal monte e risalire poi in serata.

Inerpicandosi sulla salita, Ashira ascoltava l’eco dei campanacci delle mucche che rientravano dal pascolo, e solo allora si rese conto di avere fatto più tardi del solito. Doveva finire di preparare la minestra, doveva accendere il fuoco, dar da bere e mangiare ad Artax.

Quando giunse a casa, ansimava per la lunga corsa. L’aria era fresca e pungente. Il sole stava già svanendo dietro i picchi delle montagne, iniziando a colorare di rosa le pareti rocciose.

Suo padre era accanto all’uscio della piccola falegnameria, che in realtà era una stanza ricavata dalla casa. Stava tagliando della legna di faggio con l’accetta. I suoi movimenti erano secchi, precisi e ripetitivi. Non aveva ancora cinquant’anni.

Era forte, Rhodan, e aveva un fisico asciutto, anche se gli piaceva attaccarsi alla bottiglia. Il suo corpo sembrava un insieme di nervi e muscoli fasciati attorno alle ossa.

Si trattava di uno di quegli uomini ai quali bisogna chiedere le cose dieci volte per riuscire a ottenere mezza risposta. Riservato, burbero, meno socievole di un orso. Dopo la morte della moglie, si era barricato nel suo mondo fatto di minacciosi silenzi, come quelli dei cieli più cupi quando si preannuncia una tempesta, e anche se passava tutte le sere a bere all’unica taverna del villaggio, si sentiva solo come un lupo rognoso, abbandonato dal branco e destinato a soccombere nel fitto della foresta.

Quando vide arrivare la figlia, la guardò di striscio ma non cessò un attimo di fare il suo lavoro. Afferrava un pezzo di legno, lo posava sul ceppo, alzava al cielo la scure e la faceva piombare sul ciocco spaccandolo in due.

– Io taglio, tu accatasti – le disse senza nemmeno guardarla.

Ashira annuì.

Ai lati del ceppo c’erano due montagnole di legna pronta per essere ammucchiata a ridosso del muro della casa posto a nord, dove ce n’era già una grande quantità.

Con quell’ultima pila appena tagliata, avrebbero dovuto essere a posto per tutta la stagione, sempre se quello alle porte non si fosse rivelato un inverno lungo e rigido.

Ashira si diresse rapidamente in casa, in uno stanzino in muratura che usavano come affumicatoio. Prese le trote, le infilzò per la bocca a dei grossi uncini di ferro e le appese a una corda dove già penzolavano a essiccarsi quelle pescate nei giorni precedenti. Poi andò di corsa in cucina e terminò di preparare la minestra.

Suo padre mangiò alla svelta, senza dire una parola.

Portava il cucchiaio di legno alla bocca e risucchiava la pietanza guardando di continuo fuori dalla finestra, come se lì ci fosse qualcosa di indefinito e silente che richiamava la sua attenzione.

Ashira masticò una fetta di formaggio e un tozzo di pane, si alzò da tavola e uscì per andare a sistemare la legna.

L’aveva promesso e l’avrebbe fatto, più per il valore che da sempre attribuiva a una parola data che per il timore di assaggiare le mani del padre.

Per lei, infatti, le promesse erano promesse, e se c’era una cosa che detestava degli adulti era la facilità con la quale questi si rimangiavano i patti, i giuramenti o le parole.

Quando ebbe finito di accatastare tutti i ciocchi, suo padre se n’era già andato. Il sole era tramontato e nel cielo si vedevano le prime stelle chiare e luccicanti come cristalli di neve.
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